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Saghe familiari

L'avvincente parabola dei Florio
Luigi Mascilli Migliorini

F
orgiando ferri da cavallo in un
piccolo villaggio della Calabria
del Seicento, Tommaso Florio,
fabbro a Melicuccà, sulle pri-

me balze dell'Aspromonte, non pote-
va certo immaginare quale sarebbe
stato il destino della sua famiglia.

L'epopea dei Florio, che della Sici-
lia assume tutti i colori, dai più accesi
ai più cupi, raccontata molte volte e
che ora torna nella riedizione accre-
sciuta diunvolume dovuto auno sto-
rico autorevole come Orazio Cancila,
lascia le sue prime tracce in Calabria,
tra Melicuccà e Bagnara, stiapiomba-
ta sulla costa tirrenica, dove Domeni-
co, uno dei figli di mastro Tommaso,
anche lui fabbro ferraio, decide di
spostarsi in cerca di fortuna.

Vite severe, dunque, a cui il terre-
moto che devasta la Calabria nel 1783
prepara destini che furono per molti
irrimediabili. Non per Paolo Florio,
nipote, a sua volta di mastro Tomma-
so, già da ragazzo mescolato alla co-
munità di mercanti-marinai che ali-
mentava i traffici tra la costa calabra
e la Sicilia. Molti bagnaresi vivevano
a Palermo, dove si era costituita una
numerosa colonia dedita prevalente-
mente al commercio di prodotti ne-
cessari in medicina e per la fabbrica-
zione di colori, ed è lì che Paolo si tra-
sferisce sul finire del Settecento.

Quando muore nel 1807, i docu-
menti ne parlano come di "don" Pao-
lo Florio, lieve ma eloquente ricono-
scimento di una esistenza fortunata,
che fa da volano all' ascesa del figlio
Vincenzo, il vero fondatore della di-
nastia, il primo di tre generazioni che
- secondo l'aforisma ricordato da
Cancila - «iniziarono in maniche di
camicia e si ritrovarono in maniche di
camicia». Volto forte, sguardo senza
ammiccamenti: nei pochi ritratti che
si hanno di lui, Vincenzo Florio di-
chiara la sua stoffa di fondatore, la
tempra di un uomo che sa utilizzare
le opportunità e gli incontri che si
possono fare nella Sicilia di quegli
anni, tra vino, zolfi, tonnare, come
sanno bene gli inglesi che visi stabili-
scono - i Woodhouse, i Whitaker, gli
Ingham - e che non tardano a diven-
tare i soci in affari di Vincenzo.

"Facchino fortunato", così viene

definito nel mondo della vecchia ari-
stocrazia, Vincenzo costruisce il suo
impero con la capacità di chi sa vede-
re il movimento della realtà che lo
circonda. Il suo obiettivo è la "verti-
calizzazione", una diversificazione
delle attività che segua, tuttavia, il filo
di una loro reciproca integrazione. Lo
impara dagli amici inglesi che sono
anche quelli che lo sollecitano a lan-
ciarsi in uno degli affari in quegli an-
ni trai più promettenti e che sarà il
culmine dell' avventura imprendito-
riale dei Florio: la navigazione.

Entrato abilmente nel nuovo Sta-
to unitario e nella trama dei nuovi
interessi ad esso legati, Vincenzo
consegna al figlio Ignazio una ric-
chezza che si racconta nella descri-
zione di un ricevimento a villa Florio:
«Tavolini da gioco sparsi ovunque...
una sfilza di dodici stanze ognuna
delle quali si apre sull'altra come i
pezzi di un puzzle... Belle donne, pal-
lide, dagli occhi splendenti e lo
sguardo intenso».

Ignazio vuol dire il tempo d'oro
della famiglia: il pieno inserimento
nell'alta società siciliana, la nascita
della Navigazione Generale Italiiana,
le banche, la finanza, l'ascesa politica
in un'Italia che impara a conoscerlo
come uno dei suoi maggiori impren-
ditori. Sembra il tempo dei Gattopar-
di e, invece, all'angolo, attende il
tempo dei Buddenbrook. A Ignazino,
il primogenito di Ignazio, spetta, in-
vece, la lunga agonia di una grande
impresa familiare. A vederlo in una
fotografia dell'epoca, lo sguardo ner-
voso, gli occhi pensosi, il volto segna-
to di elegante bellezza, Ignazio junior
appare distante dalle energiche fat-
tezze del nonno.

Quella bellezza egli la riproduce e
la esalta sposando Franca Jacona di
San Giuliano, in Europa una delle
donne più seducenti del primo No-
vecento. Trent'anni durante i quali si
consuma, tra leggerezza del vivere e
negligenze imprenditoriali, la fortu-
na dei Florio. Si leggono quasi con
disagio le ultime pagine di questo li-
bro, come se non si volesse che la "fa-
vola" - così la chiama Cancila - non
abbia il suo lieto fine. Si è quasi ten-
tati di parteggiare per questo impe-

nitente portabandiera di tempi or-
mai cambiati, per Franca e i suoi fa-
volosi gioielli, regalati dagli uomini
più importanti d'Europa, che sempre
più spesso scivolano dal suo collo
leggendario nelle cassette di sicurez-
za di questo o quel creditore. Verreb-
be da stringersi nel cuore quando
Ignazio, costretto ad alberghetti mi-
serandi, inseguendo promesse che
dovrebbero dare un po' di respiro alle
sue finanze stremate, scrive a Franca
di non avere neppure i soldi per pa-
gare la stanza dove alloggia e parla
del caffelatte e di un uovo come del-
l'unico pasto della sua giornata.

Il sipario cala definitivamente su
Ignazio nel 1937, ma non finisce la
sua vita. Muore vent'anni più tardi,
novantenne, lasciando al lettore an-
che quest'ultimo stupore: una inter-
minata sopravvivenza.
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